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Bambini e tv 

Anche 5 ore 
davanti 
al video 
• • ROMA. Lasciati soli a ca
sa I bambini non hanno alter
native: guardano la tv. Tre, 
quattro, anche cinque ore al 
giorno davanti al video. Una 
media altissima confermata in 
questi gloml da un'inchiesta 
ordinata dal servizio opinioni 
della Rai all'Istituto «Meso-
marie Group» e diretta dal pro
fessor Renzo Carli, docente di 
psicologia cllnica all'Universi-
ti di Roma. La televisione a 
dosi massicce, però, non sem
bra una scelta, piuttosto un ri
fugio, In vacanza o in presen
za di coetanei e amici I bambi
ni preferiscono di gran lunga 
passare II tempo giocando. 

Secondo I dati resi noti dal
la «Mcsomark», Il 15* del 
bambini tra I 5 e I IO anni la
sciati soli in casa passa più di 
5 ore al giorno davanti al tele
schermo. Per gli altri le medie 
sono solo di poco Inferiori, in
tomo alle tre ore. Ma l'aspetto 
più preoccupante è la fram
mentazione dell'ascolto. Solo 
le ore della tarda mattinata 
(durante l'orarlo scolastico) e 
quelle della notte si «salvano». 
La punta massima (80*) si 
raggiunge prima di cena, ma 
anche la prima serata è segui
tissima (almeno dal 65» dei 
giovanissimi teleutenti). Se 
non sorprende II 75% della la
scio pomeridiana, 4 la tv della 
mattina tra le sette e le nove 
(41 *) la vera sorpresa dell'In
chiesto, l'indice di una •dipen
denza' che sembra sempre 
più accentuata. 

Tuttavia, se avessero la pos
sibilità, I bambini rinuncereb
bero volentieri alla tv. Il 98% 
per giocare con gli amici, l'SSS 
per reggere, studiare, disegna
re assieme ad una presenza 
adulta. Dunque la televisione 
sembrerebbe una scelta ob
bligato, una baby-sitter eco
nomica e ipnotica, una solu
zione più per I genitori che per 
i bambini. Se l'analisi losse 
confermata il problema della 
teledipendenza dei bambini 
avrebbe cause ben più com
plesse del semplice «lascino» 
delle immagini. 

Un'ultima notazione. Dal
l'Indagine risultano in netto 
calo i bambini che preferisco
no I cartoni fantascientifici 
giapponesi ai classici cer-
loona. Poco apprezzate anche 
le produzioni per l'infanzia (Il 
erra la dice lunga sulla loro 
qualità) mentre tra i bambini 
•vanno forte» i telefilm gialli e 
di avventura e tra le bambine I 
serial e le telenovelas. 

La prestigiosa casa discografica 
che lanciò Wonder, Jackson, Gaye, Ross 
e tanti altri cantanti di soul 
costretta a vendere per non chiudere 

Motown, tramonto » 
i una leggenda nera mr 

Cinque anni fa festeggiava il venticinquennale con 
celebrazioni e cofanetti di dischi commemorativi. 
Oggi compie trent'anni, ma alla Motown, la presti
giosa casa discografica di Detroit che negli anni 
Sessanta lanciò alivello industriale la musica nera, 
non tira esattamente aria di festa. Il fondatore e 
padrone Berry Gordy ha infatti ceduto, vendendo 
quella che fu una fucina di talenti musicali. 

ROKRTO GIALLO 

sta Basta fare'nomi e co
gnomi: Stevie Wonder, Diana 
Ross, Michael Jackson, Mar
vin Gaye, Temptations e tanti 
altri. Tutta gente passata di li, 
dagli studi della Motown di 
Detroit, magari valutata di 
persona da Berry Gordy, fon
datore dell'azienda, una figu
ra storica per la musica popo
lare e per quella dei neri in 
particolar modo. Ora la Mo
town, che contribuì a dare di
gnità d'arte (e di mercato, 
cosa non meno importante) 
alla musica dei neri in un pe
riodo in cui il pubblico bian
co non voleva nemmeno sen
tirne parlare, esiste ancora, 
ma non e più lei. 

Più della storia, come spes
so capita, potè il fatturato e 
Gordy si è visto costretto, per 
non chiudere bottega, a ven
dere: il 20 per cento della ca
sa discografica di Detroit va 
alla Meo, un colosso america
no del settore, mentre l'SO 
per cento finisce alla Boston 
Ventures, finanziaria del Mas
sachusetts. «Era l'unico mo
do per non scomparire», ha 
detto Gordy dopo aver con
cluso l'accordo, si suppone 
con l'aria mesta di chi è stato 
costretto a disfarsi di un 
gioiello di famiglia/ La Mo
town, infatti, l'aveva creata 
lui, proprio dal nulla, convin
to com'era, sul finire degli 

Un corteo > Hollywood contro il «Cristo» di Martin Scortese 

Cortei negli Usa 
contro il «Gesù» 
(che esce domani) 
o7a7J La «crociata» anti-Scor-
sese sta entrando nel vivo. A 
un giorno dall'uscita nel cine
ma americani dell'ormai fa
mosissimo L'ultima tentazio
ne di Cristo, tratto dal roman
zo di Nikps Kazantzakis, si 
moltipllcano gli appelli al boi
cottaggio lanciati dalle orga
nizzazioni cattoliche e fonda
mentaliste. Al grido di «No al
l'opera di Satana» (e conforta. 
ti dal pronunciamento ufficia
le della chiesa cattolica ameri
cana, minoritaria ma poten
te), i bigotti si preparano a da
re battaglia. Nella foto qui so
pra potete vedere un corteo di 
protesta, guidato dal reveren
do Hymers )r, diretto verso la 
sede californiana della Uni
versa!, la major che ha pro
dotto la pellicola. Sul cartelli, 
l'Invito a boicottare «per sem
pre» I film dell'Universa!, un 
rimbrotto al vicepresidente 
Bush, ironie varie contro il 
presidente della Mca (casa 

madre dell'Universal) Lew 
Wasserman. Ed è solo l'inizio. 
Pare che ITOmila pastori pro
testanti siano già mobilitati 
per convincere i loro fedeli a 
disertare le sale in cui si 
proietta lo scandaloso film (è 
giunta notizia anche di 2 mi
lioni e mezzo di «dossier» ami-
Scorsese spediti per posta). 
Difficile dire cosa succederà 
domani quando L'ultima ten
tazione di Cristo approderà 
finalmente nei cinema statuni
tensi. Ci saranno tafferugli co
me avvenne qui In Italia tre an
ni fa per Je oous salue Mane? 
O la protesta sì sgonflerà per 
far largo ad un più sereno giu
dizio sulla qualità della pelli
cola? Da registrare, in margi
ne alla polemica, un articolo 
di Andreottl per L'Europeo in 
cui si dice che «un rispetto ba
silare per certi valori è segno 
di civiltà e non di clericali
smo». Povero Scorsese: bla
sfemo e ora anche incivile... 

anni Cinquanta, che la musi
ca dei neri avesse ottime po
tenzialità colpevolmente 
ignorate, per razzismo o stu
pidità, dall'industria america
na del disco. Prima di allora, 
Gordy, oggi sessantenne, 
aveva avuto una vita stramba 
e disordinata: pugile, titolare 
di un negozio di dischi, ope
raio alla Ford, infine musici
sta di qualche fortuna e an
che autore di rhythm and 
blues. 

Il grande salto avviene con 
l'acquisto di un impianto di 
registrazione, con il quale na
sce Gol a Job, il primo disco 
del Miracles. Di li, visto il suc
cesso, Gordy tenta il balzo e 
crea una sua etichetta. E la 
fine del 1958. la casa disco-
grallca al chiama Tammie, 
poi Tamia, infine Tamia Mo
town e alla line, per tutti, 
semplicemente Motown. Ca
ratteristica principale: una ca
sa discografica fatta e gestita 
da neri che la incidere e pro
duce musicisti neri, cosa che 
oggi può sembrare normalis
sima, che negli Stati Uniti di 
trent'anni fa costituiva una 
scommessa grandiosa. Gor
dy, va detto, la vinse in pieno, 
e soprattutto, specie agii inizi, 
proprio grazie a una ferrea lo
gica imprenditoriale che lo 
trasformò da un lato nel be
nefattore di molti artisti di co

lina vecchia loto del gruppo dei Temptations. In alto, Stevie Wonder al tempo della Motown 

lore, dall'altro nell'Inflessibi
le guardiano della «vendibili
tà» del prodotto. 

La Motown non fece ope
razioni squisitamente cultura
li, ma Gordy si prese ogni vol
ta il compito di studiare il 
prodotto, di accettare tutti i 
compromessi del caso, spe
cie se diretti a conquistare 
buone fette di mercato. I pu
risti della musica nera torse 
non lo amano eccessivamen
te, ma la mole di talenti che 
in un ventennio Berry seppe 
scovare e far fruttare fa dav
vero impressione. Marvellet-
tes, Supremes. Marvin Gaye, 

Stevie Wonder nascono e 

Brosperano alla sua corte. 
[olii di loro devono smussa

re gli angoli della loro musi
ca, addirittura rinunciare a un 
po' di «negritudine» in favore 
delle ferree leggi del mercato 
americano, che nell'ambito 
del consumo di massa della 
musica nera sta muovendo i 
primi passi. 

E un problema che riguar
da soprattutto gli autori, gen
te come Marvin Gaye o Smo-
key Robinson. Ma I inflessibi
le Gordy, attendo alla qualità 
artistica e nel contempo tut-
t'altro che disposto a far falli

re la sua creatura, promuove 
insieme alla sua etichetta uno 
stile personalissimo: Motown 
vuol dire divertimento, pro
dotti freschi, poche ripetizio
ni e soprattutto produzione 
incessante, tanto da diventa
re un trampolino obbligatorio 
per ogni musicista nero desi
deroso di far carriera. Di fi 
passa anche la famiglia Ja
ckson, con Michael e fratelli. 
Gli anni Settanta sono ancora 
fortunati, per la Motown, ma 
gli Stati Uniti vanno risolven
do la questione razziale: le ri
serve verso gli artisti di colore 
diminuiscono, soprattutto 

quando le multinazionali del 
settore fiutano affari. Cosi 
dalla scuderia di mister Gor
dy scappano alcuni cavalli di 
razza (Michael Jackson, pas
sato alla Ct». batterà con 
7nriffertutti i record mondia
li di vendite), e di nuovi non 
ne arrivano. 

Cinque anni fa, per il venti
cinquennale, la Motown sfor
nò cofanetti e dischi comme
morativi: una vera festa del 
soul e dello stile nero di De
troit. Ma proprio in quell'oc
casione, scorrendo le note di 
copertina, risultò evidente 
che il repertorio era ancora 
quello dei tempi d'oro, senza 
sussulti sul versante della no
vità. Il declino, insomma, an
che nei giorni della celebra
zione, era nell'aria e gli ultimi 
cinque anni non hanno fatto 
che aggravare le cose, con la 
musica nera sempre più mi
schiata a quella bianca e 
un'unica rilevante eccezione 
rappresentata dai suoni di 
Minneapolis, creati da Prin-
ce, mille miglia lontano dalla 
Motown. 

Ora, la notizia della vendita 
alla Mca toglie alla Motown il 
residuo alone del mito viven
te per consegnarla agli annali 
della musica. Forse Gordy 
potrebbe esultare: tutto som
mato se una casa discografi
ca di neri per neri viene as
sorbita dal grande mercato 
significa che davvero, alme
no in campo artistico, la se
gregazione razziale non esi
ste più. Senza contare che I 
nomi del periodo d'oro Mo
town restano comunque 
scolpiti nelle orecchie di chi 
ha sempre amato il soul di
vertente e ritmato, creando 
quella formula che ancora 
oggi, quasi come fosse un 
preciso genere musicale, si 
chiama Motown sound. 

————— n festival. A Locamo di scena il cinema britannico 
con il vigoroso «Voci lontane, vite inerti» di Terence Davies 

Liverpool anni 50: un incubo 
tm LOCARNO. £o famiglio di 
Ettore Scola, Radio days di 
Woody Alien ci hanno ricor
dato qualche tempo fa, tra 
rimpianto e rimorso, arguzia e 
malinconia, le croci, le delizie 
di significativi giorni del pas
sato trascorsi coi genitori, i 
fratelli, i parenti in un clima 
sempre in bilico tra grata me
moria e disincantata, amara ri
visitazione. Ora, Terence Da
vies col suo film-dittico Voci 
lontane, vite inerti (.Distant 
voices, stili lioes) ci ricondu
ce, rigoroso e qualche volta 
spinto», a quegli stessi temi, 
ad un analogo scorcio auto-
biografìco-rievocativo, affi
nando la mediazione registica 
già notevole della precedente 
opera Trilogìa con soluzioni 
formali e moduli stilistici dav
vero maturi, originalissimi. 

Il cinema di Terence Davies 
si muove da sempre, infatti, 
sulla parallela traccia del re
cupero epocale e dei motivi, 
degli spunti marcatamente au
tobiografici. Se Trilogia si sof
fermava, dolente e disprato, 
sui personali casi adolescen-
ziali-giovanili dello stesso Da
vies, Voci lontane, vite inerti 
indugia, tramite una misura 
drammaturgica «straniata» 
quasi alla Brecht, su una aned
dotica non meno realistica, 
angosciosamente sofferta 
dall'autore - il rapporto col 
padre violento e coi fratelli, la 
madre succubi di una situazio
ne desolante - nella Liverpool 
proletaria degli anni Cinquan
ta. 

Al primo approccio questo 
cinema non sembra molto 
gratificante per qualsiasi spet
tatore. in effetti, man mano 
che il racconto e la strategia 
narrativa si aprono verso più 
vasti, problematici sviluppi la 
forza icastica delle immagini 
sapienti, i commenti fuori 
campo o I dialoghi come le 
frequenti canzoni intnse di un 
pathos sentimentale tutto po
polare risucchiano anche il 
più indocile, distratto pubbli
co in un coinvolglmento quasi 

Gran Bretagna di scena al quarantu- dolescenza sofferta e cupa, ango-
nesimo festival di Locamo con il bel sciata dal rapporto con il padre vio-
film-dittico di Terence Davies Voci lento. Un'opera dal sapore brechtia-
lontane, vite inerti, già presentato in 
una delle rassegne di Cannes. L'auto
re della memorabile Trilogia riper
corre qui la sua adolescenza nella Li
verpool degli anni Cinquanta, un'a

no, realizzata secondo cadenze e co
lori al tempo stesso simbolici e reali
stici. Insieme all'italiano Domani ac
cadrà e al sovietico L'ospite, una del
le cose migliori viste finora al festival. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAIMO IORELU 

Un'inquaoraiura ui «voci lontane, vile inerbi» di icrcnce uavies 

viscerale, immediato nelle vi
cende che scorrono, con tem
pi giusti, sullo schermo. Non 
sempre, certo, la rappresenta
zione tocca la pienezza più fe
lice del nucleo drammatico 
che anima l'intera storia, ma è 
pur sempre prevalente, in Vo
ci lontane, vite inerti, l'impat
to molto forte tanto sul piano 
emotivo, quanto su quello più 
intensamente introspettivo-
psicologico. 

E poi, come si diceva, li film 
di Davies risulta un'opera dal
la duplice faccia. Prima, in Vo
ci lontane, il tormentoso, cu
po ritomo della figura patolo
gica del padre, un individuo 
brutale, minato da ricorrenti 

crisi depressive, sempre odio
samente dispotico coi figli, la 
moglie, fino aita violenza, alle 
mortificazioni abiette. Poi, in 
Vite inerti, il divenire, l'intrec
ciarsi della povere vite, delle 
faticate esistenze, dei fratelli 
Davies (la coraggiosa Eileen, 
il solido Tony, la risentita Mai-
sie, più la paziente, non vìnta 
madre) si dispongono in un 
ordito di nostalgie, di ncordi 
che risultano, a conti fatti, lo 
specchio sintomatico di più 
generazioni, di un'intera epo
ca. 

Tutto è stilizzato, propor
zionato in quest'opera secon
do cadenze e colori al tempo 
stesso simbolici e realistici. 

Certo è che Terence Davies, 
facendo ricorso al funzionale 
espediente delle intrusioni ca
nore in tempestivo contrap
punto con la dinamica dram
matica, imprime al film Voci' 
lontane, vite inerti riunì e mo
di espressivi rigorosi, spesso 
perfino astratti nello loro pre
meditata tattica narrativa. È 
vero, per altro, che l'inciden
za più vera, più duratura che 
quest'opera suscita resta radi
cata all'incalzante folla di ti
pologie, di suggestioni che 
dalla tribolata vita quotidiana 
emergono, si stagliano poi co
me altrettante ammonitrici 
presenze-testimonianze di un 
passato spesso doloroso, qua

si sempre sordido, comunque 
da dimenticare. Questo è, an
zi, il proposito dominante nel 
film di Davies, un autore ambi
guamente legato e respinto 
dai tetri giorni della sua anga
riata adolescenza. Un autore 
altresì che proprio in opere di 
esemplare misura artistica sa 
esorcizzare incubi e ricordi di 
una stagione di miseria intol
lerabile. 

La famiglia o la mancanza 
della medesima sembrano in
combere, frattanto, anche sul
le componenti di fondo di al
cuni altn film di varia prove
nienza in concorso a Locamo 
'88. Ci riferiamo al lungome
traggio canadese di Atom 
Egoyan Family viewing, tor
tuosa e paradossale perlustra
zione di casi-limite in cui spro
fondano le esistenze conver
genti di alcuni giovani alle 
prese con dissestate famiglie 
e ancora più disastrati am
bienti sociali; ed a quello un
gherese di lldiko Szabo Iper
realismo, indagine al margini 
dell'apologia di quel tragico 
scorcio giovanile esposto 
quotidianamente ad ogni mi
naccia e intimamente disamo
rato di tutto, tanto da dissipar
si precocemente in irrazionali 
eccessi o addirittura nell'auto
distruzione. 

Gli intenti di fondo di que
ste due opere appaiono in ge
nere molto attuali, appassio
nanti. Presto, però, l'imperizia 
o l'approssimazione registica, 
i toni sovreccitati, estremi tan
to delle singole situazioni, 
quanto delle più varie.lisiono-
mie dei personaggi sminui
scono o vanificano del tutto 
ogni pur generoso, civile in
tento di testimoniare, di co
gliere in modo adeguato I 
complessi, allarmanti segni di 
una tormentosa contempora
neità. Fino ad ora, dunque, le 
cose migliori viste qui ci paio
no in assoluto l'italiano Do
mani accadrà, il sovietico L'o
spite e, appunto, l'inglese Vo
ci lontane, vite inerti. 

La scomparsa di Giacinto Scelsi 

L'Oriente 
dentro una nota 

ERASMO VALENTE 

affi È morto a Roma, per un 
ictus non musicale né proso
dico, Giacinto Scelsi. Era nato 
l'8 gennaio del 1905. Compo
sitore, scrittore e poeta (ha 
pubblicato tre volumi di poe
sie), Giacinto Scelsi, come lui 
stesso diceva e scriveva, era 
apparso, in realtà, su questo 
mondo, quattromila e più anni 
a.C, nel territorio di un fanta
stico e per lui felicissimo 
Estremo Oriente. Nella sua ca
sa di via San Teodoro, alta sul 
Palatino, aveva non cimeli o 
ricordi, ma proprio «presen
ze» vive di un'India remota, ri
tratti di persone reincarnate 
da altre essenze. Raccontava, 
Scelsi, «cose» emozionanti su 
quell'India che, però, sembra
va appena un «preludio», 
un'«anlicamera» di altre terre 
più remote e a lui non scono
sciute. 

Quel che non diceva, •rac
contava» con la musica pres
soché tutta •orientata», ap
punto, all'Oriente. Il suono di 
Scelsi nasce come materializ
zazione di una ebbrezza sola
re, di una luce carica di vita. 
Suoni lunghi è fluenti in sottili 
sfumature armoniche, supe
ranti i quarti di tono, ruotanti 
nello spazio per congiungersi 
a suoni millenari, ascoltati tra 
le vette del Tibet (bellissimi i 
suoi Quartetti per archi). 

Giacinto Scelsi si era perfe
zionato con Respighi e con 
Casella, ma nella sua produ
zione non c'è nulla che ricor
di il contatto con questi pur 
autorevoli rappresentanti del
la Provincia Italia, zompettan-
te tra tarantelle e feste paesa
ne. Si accostò alla dodecafo
nia, e se ne allontanò: erano 
troppi, per lui, i dodici suoni 
liberi da vincoli tonali. Preferi 
lavorare magari sopra una so
la nota che sapesse racchiu
dere ed esprimere lo spazio e 
la luce nella quale identificava 

Una retta sormontata da un 
cerchio (il sole, la luce na
scente ali orizzonte) era la sua 
immagine, distribuita da Scel
si come sua foto (e «foto», do
potutto, e «luce»). Ma non si 
trattava ni di manie né di fis
sazioni. Le une e le altre, sem
inai, sono addebitabili a colo
ro che, durante il (asciamo, 
spinsero Scelsi a lasciare la 
provincia italiana per quella 
francese, dove trovò qualche 

considerazione ed esecuzio
ne la sua produzione sinfoni
ca, da noi ancora ignorata. 

Incominciò a farsi sentire II 
suono di Scelsi nel lontani 
concerti del «Beat 72» e di 
Nuova Consonanza. Con un 
cappottone antico e con In te
sta un copricapo orientale, 
che fosse nello stesso tempo 
protezione e richiamo eserci
tati dal mondo da cui proveni
va, Scelsi scendeva nel sotto
suolo del «Beat 72» (e c'era da 
scapicollarsi, oltre che da 
mettersi ben bene all'umido), 
ai tempi «folli» di Antonello 
Neri e Giuliano Zosi, quando 
Mlciko Hlrayamo accendevi 
nel buio i vocalizzi di Scelti t 
Fernando Grillo, stendendo * 
terra, pancia all'aria, il tuo 
diabolico contrabbatto, tira
va su, dal suoni di Scelti, uno 
sbigottimento, ma anche una 
certezza ultraterrestre. 

Nuova Consonanza, con 
Franco Evangelisti e Domeni
co Guàccero, puntò sulla no
vità della musica di Scelsi, di
ventata poi una tradizione nei 
programmi della preziosa as
sociazione, Recentemente, 
Giuseppe Scotese ha svelato 
altre meraviglie del pianoforte 
scelsiano. Ma erano sempre 
una sorpresa le musiche 
ascoltate nel suo studio, di 
fronte al Palatino (nastri, regi
strazioni e partiture sotto gli 
occhi), che diventava un ma
gico punto dove Roma conce
desse il suo Amor all'autore • 
all'ascoltatore, in un incontro 
di coordinate d'oggi (oggetti, 
quadri, libri del nostro tempo) 
con quelle di un mondo lonta
no, emergente dal titoli itetal 
delle musiche di Scelsi: Aro-
hit, O-Hoo, Konks, Igghur, 
Okanagon, Kooom, Ub-Mo, 
Ho, Pranam. Attraverso questi 
suoni, ora Scelsi (lo salutere
mo stamattina a «Cristo Re», 
in viale Mazzini) ritoma al tuoi 
lidi di favola. La sua produzio
ne, sappiamo, é stata raccolta 
da un grande editore america
no, Schimier di New York, e 
sono in giro I primi dischi. M* 
ci piacerà rivedere e riascolta
re Scelsi, tra Franco Evangeli
sti e Domenico Guàccero, 
non in riti commemorativi, ma 
di tanto in tanto, come segno 
di riconoscenza oltre che di 
affetto per I tre compositori, 
venuti da chissà dove, cut la 
Nuova Musica deve pur qual
cosa. 

VACANZE LIETE 

I nostri preui Vi faranno vanirà la 
voglia matta di faro lo vacamo a: 
VISER8EUA Di RIMIMI - VILLA 
LAUDA via Porlo Palo». 62 - tal. 
0641/72)050 - sul maro - tran
quillo - camaro con doccia, wc, bal
coni. parcheggio, cucina romagnola 
- 22-31 agosto 28.000 - settem-
bro 24.000 • comproso I.V.A. - ca
bine • sconto bambini. 11761 

niVMELLA - troiai 
Ptmi. tal. 0541/26407 - 64043. 
Suno aplageia, tutta camera doccia. 
w.c. osconaoro, ampio soggiorno. 
sala tv, bar, pwchèggio. Agosto 
40.000 - 30.000. aeuambro 
25.000. tutto compreso, sconto 
combini (167) 

RIMINI - vtaarba • Pernione Apollo 
- via Do Amido 17 - tal. 
0541 -734409 - * * » maro - cuci-
na genuina - comare con/rema ov
vili - petcheggm - 20-31 agosto 
23.000 - settembre 16.000 -
sconto bambini. (171) 

annunci 
economici 
«MINI MIRAMARf . (rotei Ut-
ve - rei. 0541/372567. Metri 20 
moro, moderno. cofiforMvote. cuci
no coosUnge. Agosto 36.600 • 
41.600 ( le i 

RIMINI. VISEMM - SO metri ma
re. efflttesi bilocali. Settembre: 
cornicinoli 350.000. menent 
460.000. Tel. 0541/7342231331 

Libri di Base 

Collana diretta da 

Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campa di interesse 

l'Unità 
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